OMELIA NELLA SOLENNITÀ 

DI SANTO SEFANO 1997

Fratelli e sorelle, vogliate ascoltare con pazienza e con di​sponibilità quanto credo opportuno e doveroso dirvi in questa solennità di Santo Stefano, nostro patrono.
Il libro degli Atti ci presenta Stefano come uomo pieno di fede e di Spirito Santo (cfr. At. 6,3, 8; 7,55). Intendo tratte​nermi con voi su questo aspetto della sua figura e della sua te​stimonianza.
La beatitudine proclamata nella Prima Lettera di Pietro, che or ora abbiamo ascoltato, sembra scritta anzitutto per lui: "beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria, lo Spirito di Dio riposa su di voi” (1 Pt. 4, 14). Nella vicenda di Stefano, possiamo aggiungere, si è verifi-cata in pieno la parola di Gesù riportata dal testo evangelico odierno, secondo la quale i credenti chiamati a rendere testi​monianza in circostanze difficili e pericolose non saranno ab​bandonati e lasciati soli: lo Spirito del Padre parlerà in loro (cfr. Mt. 10, 20). Viene in mente un altro passo delle Lettere di Pietro, un passo riferito ai profeti: "mossi da Spirito Santo par​larono quegli uomini da parte di Dio " (2 Pt. 1, 21). Mosso dallo Spirito Santo operò, parlò e morì, perdonando e testi​moniando fino all'estremo, il diacono Stefano.

2. Richiamo questo aspetto del nostro patrono per con​tribuire alla meditazione sullo Spirito Santo che abbiamo inizia​to e dobbiamo proseguire in Diocesi e che, com'è noto, Gio​vanni Paolo II ha chiesto alla Chiesa intera nel secondo anno di preparazione al giubileo del 2000. È lo Spirito Santo - ci ha ri​cordato la lettera apostolica Tertio millennio adveniente - che
"rende viva ed efficace nell'anima di ciascuno la Rivelazione di Cristo"; è Lui "che costruisce il Regno di Dio nel corso della storia e prepara la sua piena manifestazione in Gesù Cristo" (cf. Ib. 44 e 45).
Di questo Spirito - Spirito con la lettera maiuscola, non minuscola, e quindi Persona divina come il Padre ed il Figlio -di questo Spinto fu traboccante la vita di Stefano. Stefano, po​tremmo dire, fu un uomo spirituale in senso pieno, un uomo spirituale, cioè, non tanto perché raffinato nel pensiero e nella cultura, perché sensibile al bello, perché aperto ai valori dello spirito (come spesso si dice oggi) o perché meditativo e capace di guardare aldilà delle cose materiali, e neppure soltanto per​ché visse da asceta, distaccato dai beni terreni: cose peraltro tutte di rilievo e di qualità, ma perché - ecco la vera ragione e sostanza della sua spiritualità - perché fu un uomo "abitato"- e animato dallo Spirito Santo lo Spirito, promesso da Gesù, effu​so dal Crocifisso-Risorto, e perché Gli corrispose pienamente. Credo importante questa precisazione nel momento spirituale e culturale che stiamo attraversando.
E' già tanto, senza dubbio, se regredisce il materialismo più grossolano e cresce la convinzione che non solo le cose visibili e tangibili sono reali e vere, ma che sono più reali e più vere quelle invisibili e spirituali. In un mondo come il nostro, molto caratte​rizzato - e notevolmente alienato - dalla signoria del progresso tecnologico, dal benessere materiale, dalla produzione e dal con​sumo, oltre che dal principio libertario del godimento senza re​more e dalla potenza e onnipresenza delle immagini d'ogni spe​cie, è in sé positivo il fenomeno dell'accresciuto interesse per lo spirituale, il religioso, il sacro, il non-effimero che oggi si manife​sta nella sensibilità ai molti, nella cultura, nella produzione e fruizione artistica e nella stessa vita sociale.
Ma attenzione: se è un errore grave e dannoso identificare la realtà, o almeno la realtà che può interessare davvero una persona pratica e concreta, con ciò che è visibile e verificabile, e se è ugualmente grave e dannoso risolvere il bene della persona nel suo benessere e utile fisico, è altrettanto falso pensare che per essere buoni, saggi e salvati dalle bassezze del male, dalle sconfitte e dai vuoti dell'esistenza terrena, sia sufficiente ogni e qualsiasi esperienza spirituale e bastino le pur mirabili esperien​ze culturali. Ed è falso confondere lo spirituale col divino (anche il demonio è un essere spirituale), così come un impreci​sato senso del divino, dell'immenso, del mistero, col vero senso di Dio. Forse a Prato non si corre troppo il rischio di eccessivi spiritualismi, neppure di spiritualismi orientaleggianti; forse tra noi il rischio più grande è quello dell'alienazione per l'eccessivo lavoro e magari per le evasioni non proprio spirituali dallo stress della produzione. Ma anche Prato è nel vivo del mondo d'oggi, e neppure a Prato mancano le ambiguità della crisi at​tuale dei dogmi materialisti.
La lezione di S. Stefano è comunque significativa. Stefano
fu il testimone non tanto di valori spirituali ma di Dio, del Dio di Abramo, di Mosè, dei Profeti, del Dio di Gesù Cristo. E la sua testimonianza a Gesù Cristo fu una "dimostrazione", una manifestazione, in lui, dello Spirito Santo. Proprio perché ri​colmo di Spirito Santo potè fissare lo sguardo, mentre i suoi occhi corporei stavano per essere spenti, nel "Figlio dell'uomo che sta alla destra di,Dio" (At. 7, SS-56), Signore di tutto e di tutti e che tutto e tutti attira a Sé.

3. Ebbene, fratelli e sorelle, è una grazia riprendere co​scienza, nel giorno di S. Stefano, di queste certezze: le cose visi​bili sono fondate in quelle invisibili; le visibili e le invisibili sono create da Dio, Essere infinitamente personale, in Lui radicate e a Lui orientate; cercare e trovare Dio e il valore spirituale supremo e la suprema giustizia; Dio si trova in pienezza nella persona e nella storia di Gesù Cristo; e Gesù Cristo ci ha salvati, ci salva e continua la sua presenza con l'effusione dello Spirito Santo.
Riprendiamo coscienza, fratelli e sorelle, di chi siamo nel profondo di noi stessi, di chi siamo chiamati ad essere. In quan​to partecipi delle fede e dei sacramenti della Chiesa, in quanto battezzati e cresimati, Gesù Cristo ci ha legati a Sé e intende continuare in noi - mistero stupendo! - la sua storia di salvezza, che tutto riscatta, valorizza, eleva e conduce al compimento pieno e senza limiti, oltre il tempo. Per questo ci ha comunica​to e ci comunica lo Spirito Santo, il suo stesso Spirito, lo Spiri​to del Padre e del Figlio. Noi siamo persone non angeliche ma umane, persone di questo mondo, ma in cui vuoi vivere Cristo per mezzo dello Spirito Santo: persone fatte di corpo e di spiri​to ma "abitate", se non lo respingiamo, dallo Spirito Santo.
E' lo Spirito Santo il segreto ospite e regista che ispira, ac​compagna, assiste, istruisce e guida la nostra esistenza ad essere conforme a Gesù Cristo, e perciò gradita al Padre. Abbiamo ri​cevuto non solo la parola, l'insegnamento e la legge di Cristo, ma con la parola, l'insegnamento e la legge abbiamo ricevuto lo Spirito Santo e i suoi molteplici doni, lo Spirito che è il princi​pio vivente e dinamico della vita nuova, della nuova umanità redenta, in cammino verso la pienezza eterna. Tutta la santità "prodotta" senza sosta in seno alla Chiesa e nel mondo da secoli e secoli, tutta la santità diffusa nel tempo e nello spazio, rico​nosciuta o sconosciuta, tutta l'opera di redenzione, di guarigio​ne spirituale, di santificazione divinizzante, di influenza salva-trice, che è avvenuta ed avviene nei comportamenti umani e nell'intimo dei cuori, magari solo negli ultimi momenti dell'esi​stenza, tutto il segreto e universale movimento salvifico che neppure le cronache e le storie più vere possono registrare, e che è noto solo a Dio, tutto, tutto rientra nell'eterno progetto del Padre, scaturisce dal Natale e dalla Pasqua del Signore Ge​sù, Verbo Incarnato e Redentore, ed è frutto dell'azione invi​sibile dello Spirito Santo.
Come è necessario riprendere coscienza e aver sempre
presente questa realtà profonda e decisiva in cui siamo coin​volti! Non è idealismo, questo, non è retorico e irreale mistici​smo; questo invece è l'aspetto più profondo della vita e della storia. E la cosa più pratica da fare - sarà bene dircelo a vicen​da, noi così immersi ogni giorno nelle cose pratiche, che sem​brano spesso tanto lontane da quanto stiamo dicendo - la cosa più pratica da fare è proprio riprenderne coscienza.

4. Riprenderne coscienza significa, tuttavia, ricordare che l'azione dello Spirito Santo in noi può essere in un certo senso da noi vanificata, giacché lo Spirito non agisce su degli automi ma in persone libere. È storia, purtroppo, di tutti i giorni: possiamo opporci alle ispirazioni e agli impulsi dello Spirito Santo, possiamo comportarci da "gente testarda e pagana nel cuore e nelle orecchie e "opporre resistenza allo Spirito Santo", come Stefano diceva rivolgendosi a quelli del sinedrio di Geru​salemme (At. 7, 51). Ci è richiesto, perciò, un atteggiamento fondamentale, basato naturalmente sulla fede: quello della di​sponibilità e apertura sincera, e dell'invocazione costante; ci è richiesta una condizione spirituale "sine qua non", quella carat​terizzata dall'ascolto frequente e quindi dalla memoria abituale della parola di Dio, dalla preghiera individuale e comunitaria, dalla vita sacramentale ed ecclesiale.
Senza quest'atteggiamento di fondo e fuori da questa condizione essenziale, abbiamo, sì, con noi l'ospite, il regista divino, ma Lo ignoriamo, non lo facciamo veramente entrare in casa nostra, nella stanza dei comandi, non ci facciamo guidare da Lui, non Lo assecondiamo, o. peggio, Gli facciamo resisten​za, Lo contrastiamo. Succede allora che non viviamo le varie dimensioni e situazioni dell'esistenza sotto l'influsso dello Spiri​to Santo, e così la vita è fatalmente attratta, travolta e direi "risucchiata" dal male, o comunque non fiorisce e fruttifica col rigoglio che Dio ha previsto per noi, e vuole da noi, per il bene non solo nostro. Se non rimaniamo sotto l'influsso dello Spirito Santo siamo più vulnerabili ai raggiri degli spiriti maligni; sia​mo facilmente succubi delle diverse tentazioni e non riusciamo a risollevarci dalle cadute; siamo portati con facilità a "soddisfare i desideri della carne", come dice S. Paolo (cf Gal: 5, 16 ss.), ossia le tendenze prepotenti dell'io idolatra di se stes​so, in contrasto con Dio fino alla bestemmia e al sacrilegio e in contrasto col prossimo fino all'odio e all'omicidio: dell'io avido di piaceri, di averi e di poteri senza badare a mezzi: dell'io or​goglioso, egoista, sensuale, lussurioso, invidioso, fazioso, ven​dicativo, violento, sfruttatore degli altri o indifferente agli altri: dell'io incosciente e spensierato oppure triste e abbattuto fino alla disperazione.
Credere a Gesù Cristo, desiderare di vivere in comunione con Lui sotto gli occhi del Padre, e camminare secondo lo Spi​rito Santo, rimanere esposti alla luce, al calore, all'influsso dello Spirito Santo: ecco la questione fondamentale della nostra vita.
Ed ecco l'augurio più importante che nel giorno di S. Stefano, uomo pieno di Spirito Santo, ci possiamo rivolgere a vicenda.

5. Rivolgo questo augurio a tutti e in primo luogo ai no​stri sacerdoti, chiamati ad essere uomini pieni di Spirito Santo e a servire l'azione dello Spirito Santo nelle comunità e nelle sin​gole anime. Ma in particolare desidero rivolgerlo, questo au​gurio "spirituale", ad alcune categorie di persone.
a)         Penso anzitutto a coloro che sembrano avere il cuore chiuso come una porta blindata ai richiami di Dio: a coloro che vivono come murati nell'incredulità o nel peccato o nell'indifferenza, e a chi non si decide ad arrendersi alla luce e all'amore di Cristo. E prego, e invito a pregare, lo Spirito Santo perché le porte e i muri si aprano, le durezze orgogliose si sciolgano, le vie storte si raddrizzino, i rispetti umani siano superati, le in​decisioni finiscano. Nel tempo del giubileo conoscerà Prato un nuovo flusso di conversioni al Signore?
b)        Penso, inoltre, a tutte le persone che per le disgrazie che hanno avuto, per i pesi che gravano sulle loro spalle, per le ingiustizie e le incomprensioni subite, per i dolori sofferti, o
per le conseguenze e il rimorso dei propri peccati ed errori, ri​schiano o già soffrono disperazioni ed angosce mortali. Che lo Spirito Santo si faccia sentire più fortemente e più dolcemente
dentro di loro! E che possano incontrare dei volti, dei cuori, dei gesti fraterni capaci di essere segni e strumenti del calore, del sollievo, della fortezza dello Spinto di Gesù!
c) Rivolgo poi il mio pensiero alle donne che son tentate di abortire, e vorrei parlare personalmente a ciascuna di loro. La tentazione - che è diabolica - c'è stata sempre, ma oggi è aumentata, favorita com'è da una legge inaccettabile, da un dif​fuso costume di colpevole indifferenza e assuefazione, da una mentalità e da una prassi di licenziosità assoluta e dilagante in fatto di sesso, nonché da una cattiva cultura che si ostina, spes​so farisaicamente, a non considerare come vita di un vero esse​re umano per quanto piccolissimo, e perciò già titolare di un diritto inalienabile, la vita sbocciata e in via di crescita nel grembo materno. Succede così che l'aborto avviene in un quasi generale oscuramento delle coscienze, che sa tanto, mi pare, di peccato contro lo Spirito Santo.
Ascoltate la voce dello Spirito Santo che risuona nella vo​stra coscienza, sorelle; non ascoltate la voce del vostro egoi​smo, dell'egoismo altrui, delle vostre paure; non ascoltate i cat​tivi consigli! I cattivi consigli restano cattivi anche se vengono da un medico, e anche se vengono - come spesso capita, pur​troppo, ed è gravissimo! - dalla vostra mamma.
Al tempo stesso vorrei dire una parola alle donne che l'aborto ha già travolto. Non vi supplico solo di non farlo più, ma vi dico, con uguale convinzione, che dove è stato grande il
peccato può - col perdono e la forza di Cristo e del Suo Spirito - può diventare più grande la ripresa del bene e la novità della vita. Il Signore ha fatto e continua a fare prodigi con i peccatori
che si aprono a Lui. 
d) Un altro pensiero ancora, rivolto a coloro che avendo beni economici e finanziari in grande quantità, si sentono e si comportano - non sotto l'azione dello Spirito Santo! - come
padroni assoluti e possessivi, preoccupati soprattutto di possedere di più e soprattutto di possedere solo per sé, e non come amministratori desiderosi di essere giusti e di usare anche a vantaggio e ad aiuto del prossimo, come Dio vuole, i propri talenti, le proprie ricchezze e capacità. Penso a queste persone, poche o molte che siano, pensando alla loro anima e pensando, insieme, alle tante necessità, ristrettezze e privazioni così pre​senti anche fra noi. Con i capitali che ci sono a Prato, quanta maggiore giustizia e solidarietà e quanti rimedi a dolori e soffe​renze si potrebbero attuare, quante nuove opere belle, e quante imprese e novità "intelligenti" anche sul piano dell'economia sociale, potrebbero essere compiute se i cuori e le borse – senza dimenticare la logica e la salute dei processi economici! – si aprissero di più allo Spirito Santo, allo Spirito effuso da Cristo! Alla fine della vita, nel giudizio di Dio, conterà molto il rendi​conto sul modo con cui si sono accumulati e usati i beni di quaggiù. La voce del giubileo risveglierà e libererà dall'egoismo -        e delle prudenze e furbizie che in fondo non son neppure "intelligenti" - chi sembra volerci restare imprigionato?
e) Mi rivolgo ora a coloro che vivono in situazioni di conflitto e di rottura. Penso a tante situazioni familiari, ma senza dimenticare la vastissima, fitta e pesante trama di conflittua​lità ai diversi livelli sociali e civili. L'io debole ed egoista ci di​vide, e lo spirito del male è di per sé spirito di divisione; invece lo Spirito di Cristo, lo Spirito Santo, ci unisce, ci placa, ci fa ragionare, ci ricompone. Non resistiamo, fratelli e sorelle, allo Spirito Santo; apriamoci ai Suoi interiori suggerimenti ed im​pulsi di pace; non mettiamo a tacere le Sue ispirazioni di sag​gezza e di calma; lasciamoci guidare da Lui a capire le ragioni e il  bene degli altri e a tenere aperti gli spiragli adatti a favorire il tempo della riconciliazione, di quella possibile quaggiù;    fac​ciamoci sostenere da Lui a compiere i sacrifici proporzionati a questo scopo santo. Come è grande il bisogno dello Spirito del1’unità e dell'armonia in tutti i settori della convivenza, a co​minciare dalle convivenze ecclesiali, e com'è necessario intensi​ficare l'invocazione a Lui, nel nome di Gesù, in questo tempo di giubileo, che ci chiama a costruire e ricostruire non muri di se​parazione ma ponti di pacificazione!
f)  Rivolgo infine il mio pensiero a tutti coloro che hanno responsabilità educative nei confronti dei nostri bambini, dei nostri ragazzi, genitori in primo luogo ma non solo genitori.
Dovrei parlare a lungo in proposito. Ma bastino, ora, alcuni accenni essenziali. Torno a ripetere che i bambini e i ragazzi vanno considerati come le persone per certi aspetti più biso​gnose. Spesso hanno tutto, ma non hanno sempre l'affetto vero, non sdolcinato, non hanno la vicinanza sapiente e paziente di chi ha la cura della loro crescita integrale, che non può essere soltanto cura della salute e dell'istruzione. Hanno bisogno di essere salvati dall'invadenza, ormai così ordinaria e accattivante da non parere più scandalosa ed oscena, com'è l'invadenza sulle scene pubbliche e anche nelle stanze più familiari della porno​grafia e dell'erotismo diffuso in salse più o meno raffinate. Hanno bisogno di essere educati al senso del bene vero e delle cose belle, alla scoperta di Dio, all'amore del prossimo, alla sa​pienza, alla capacità del sacrificio e del dominio di sé. Hanno bisogno di incontrare - in casa, a scuola, nel mondo - dei buoni maestri, dei buoni modelli, persone disponibili e sagge, e non dei suggeritori ambigui e cattivi o benintenzionate ma scarse di verità. Hanno bisogno anzitutto - noi lo crediamo fermamente - di Cristo Maestro, Amico, Guida. Babbi, mamme, insegnanti, educatori, pregate lo Spirito Santo; mettetevi prima di tutto voi stessi alla scuola del Maestro divino e sotto l'influsso di Colui che Egli ha mandato e lasciato per condurci alla pienezza della verità e dell'amore!

6. Termino qui. Fra poco noi vescovi e sacerdoti invoche​remo dal Padre lo Spirito Santo sul pane e sul vino e avremo an​cora, così, il prodigio sacramentale della presenza di Cristo cro​cifisso e risorto. In questa solenne Eucarestia preghiamo e facciamo il proposito di pregare di più, con più insistenza e con
più fervore, lo Spirito del Padre e del Figlio, che crea e rinnova la vita e dona la speranza non effimera. E la preghiera esprima anzitutto, e faccia crescere in noi, il desiderio della santità, l'uni​co desiderio che non è mai troppo grande. Il sole entra se si aprono le finestre; lo Spirito viene se veramente preghiamo, se veramente Lo invochiamo. Il potere più grande che il Signore ci ha dato in ordine al bene e alla salvezza nostra e di tutti è pro​prio il potere che si esercita nell'Eucarestia e nell'invocazione.
Ricolmaci con abbondanza, o Signore, del tuo Spirito Santo!
Due libri per capire la storia della Chiesa pratese e tener vivi due grandi insegnamenti:
1)        Diocesi di Prato, II Magistero pastorale di Monsignor Fior-
delli, premessa di Mons. Gastone Simoni e introduzione di Mons.
Simone Scatizzi, Edizioni Libreria Cattolica, Prato 1994.
2)   II Vicario di Prato, Profilo di Mons. Eugenio Fantaccini. Testimonianze, lettere, omelie. A cura di Claudio Caponi-Diocesi di Prato, Edizioni Libreria Cattolica, Prato 1994, collana storica - n.1.
